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Schiavitù e invented archives. 
Intelligenza Artificiale generativa nella 

costruzione del Database on the Slave Trade

Salvatore Spina*

Abstract: This essay examines the construction of the Database on the Slave Trade between 
the Mediterranean and the Atlantic (15th–16th centuries) as a case study to explore the trans-
formative role of generative Artificial Intelligence tools in historical and archival research. 
Positioned within the framework of histoire sérielle, the project addresses methodological chal-
lenges related to the datafication of sources on Mediterranean and Atlantic slavery, showing 
how invented archives function as epistemic spaces where memory, computation, and inter-
pretation intersect. The use of LLMs (Large Language Models) for data extraction, encoding, 
and modeling raises critical issues concerning scientific validity, algorithmic opacity, and the 
indispensable role of human oversight. The essay offers a critical reflection on the integration 
of Digitality and Historiography, highlighting both the limitations and potentials of emerging 
technologies in transforming historical documents into queryable cybertexts and in fostering 
the collaborative construction of historical memory.
La ricerca si è avvalsa di un finanziamento dell’Unione europea – Next Generation EU – mis-
sione 4, componente 2, investimento 1.1, nell’ambito del programma PRIN-PNRR. Il titolo 
del progetto è: A Database on the Slave Trade between the Mediterranean and the Atlantic 
(15th-16th centuries).

Keywords: Histoire sérielle, ChatGPT, AI Models, Ollama, Chatbox.

1.  Introduzione

La nascita del World Wide Web, nel 19911, ha segnato la “storia” della 
Storia e dell’Archivistica, non solo per la creazione di una nuova heimat co-
municativa (Ciofalo e Leonzi 2013), della “Nicchia Ecologica Digitale” e della 
“Digitalità” (Spina 2024), ma per aver aperto un percorso in cui si faceva reale 
la possibilità di concretizzare progetti di valorizzazione archivistica, fino a quel 
momento inimmaginabili. Certamente, non tutto si è mosso con linearità; ma 

*  Dipartimento di Scienze Umanistiche, Università degli Studi di Catania, Catania, Italia. 
salvatore.spina@unict.it. ORCID: 0000-0001-6367-8183. 
1  Il 6 agosto 1991 veniva lanciato il primo sito web della storia, dal fisico britannico Tim Ber-

ners-Lee – proprio da colui che ha pensato, progettato e realizzato il World Wide Web.



86� Salvatore Spina

fu da subito evidente che, da quella data – che ha visto il primo sito andare 
online (World Wide Web, n.d.), col quale si dava libero accesso, agli utenti 
del Web, alle idee e alle caratteristiche proprie dell’“invenzione” del “WWW” 
–, tutto quello che veniva “uploadato” avrebbe avuto poco a che vedere con il 
concetto tradizionale di “archivio”. Si era, e lo si è ancora, di fronte a qualcosa 
di concettualmente nuovo: gli invented archives. 

Grazie al Web, e alla costante implementazione di siti, è stato – quindi 
– possibile racchiudere documenti archivistici, con la finalità di dare corpo 
“digitale” a progetti dalla doppia anima, storica e archivistica; a idee di ricerca, 
o semplicemente ad espressioni di passioni personali – il “Mosaic Netscape” 
e il “Netscape Navigator” (Figg. 1, 2) (era già il 1994) diedero, infatti, a tutti 
la possibilità di creare le proprie collezioni, e di fare del Web una struttura in-
formativa globale, superando le aspettative di Vannevar Bush e del suo Memex 
(Bush 1945).

Figura 1. Portale Web “Mosaic Netscape”. Figura 2. Il browser Netscape Navigator.

Questa nuova frontiera ha segnato le prime fasi della storia “informati-
ca” dell’Archivistica, la quale guardava attentamente alla possibilità di mettere 
online milioni di registri, indici e inventari, che fino a quel momento avevano 
guidato gli utenti alla ricerca dei documenti. Contestualmente, a latere, stu-
diosi e gruppi di ricerca, grazie al Web, davano vita ad una nuova modalità di 
“far archivio e Storia”, che obbligò gli archivisti a fare i conti con una realtà 
documentaria sempre più interconnessa2, che affiancò il concetto di “soggetto 
collettore/creatore” a quello di “soggetto produttore”, e il “vincolo tematico” 
al “vincolo archivistico”.

A partire dai primi anni del Ventunesimo secolo, il Web si “dota” di nu-
merosi portali e aggregazioni tematiche, che si costruiscono intorno a svariati 
filoni e oggetti di ricerca (Trinkle e Merriman 2000); raccolte effettuate da 
singoli studiosi (professionisti e non), da comunità di ricercatori, da istituzio-
ni accademiche o di ricerca (Rosenzweig 1997; 2001), la cui idea, di certo, ci 

2  Solamente per uno spunto, consiglio la lettura di Xu e Zhang (2022); Gonzalez et al. (2014); 
Reilly et al. (2000); Clerici e Pra (2012).
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porta necessariamente, e per diversi motivi, a guardare all’histoire sérielle, ossia 
a rifocalizzarsi dentro quell’approccio che fondava, negli anni Cinquanta del 
Novecento, la sua metodologia sull’individuazione di determinati documenti 
archivistici, e il loro inserimento in una serie definita, allo scopo di spiegare 
un fenomeno storico – che diventava, per Furet (1971; 1981), condizione ne-
cessaria per il venire in essere della Storia Quantitativa (Darcy e Rohrs 1995; 
Dollar e Jensen 1974; Furet 1968; Itzcovich 1996). 

2.  History of Slavery. I dataset e gli archivi inventati come histoire 
sérielle?

L’introduzione dell’espressione histoire sérielle, in Storiografia (contempo-
ranea), si deve alla figura di Pierre Chaunu, che ne ha elaborato e teorizzato 
la portata metodologica principalmente attraverso la sua opera fondamentale 
Séville et l’Atlantique, 1504–1650, pubblicata nel 1959, con la quale propo-
neva un radicale cambiamento epistemologico, spostando il focus della ricerca 
storica dall’“evento singolare e irripetibile” all’analisi di “fenomeni ripetitivi”, 
seriali, e collocati all’interno di strutture coerenti e persistenti nel tempo, in 
cui la ripetizione non è più considerata un limite, ma il punto di partenza 
per l’interpretazione storica (Furet 1981, 6) – ed è certamente, all’interno di 
questa cornice teorica, che si colloca la genealogia degli invented archives, che 
hanno consentito di “materializzare” il concetto di “serialità”.

Nel concreto della ricerca storica, ogni studioso “lavora nella serialità”, ope-
rando inevitabilmente selezioni e organizzando le informazioni, isolando dati 
rilevanti e integrandoli in interpretazioni storiografiche specifiche. Questo 
processo, che può spaziare dall’analisi di eventi singolari, sino alla longue durée 
braudeliana (Braudel 2003; 2015; Braudel e Salsano 1974), richiede sempre 
una strutturazione logica delle fonti, la quale, se vero che è sempre stata frutto 
di una relazione “chiusa” (close reading) tra lo studioso e le carte, con il cre-
scente processo di digitalizzazione e “matematizzazione” delle fonti documen-
tarie (Spina 2021), ha richiesto strumenti adeguati, come il database – dove 
organizzare le sue informazioni –, che diventa indispensabile per lo studioso, il 
quale può, come evidenziato da Oscar Itzcovich, non solo raccogliere informa-
zioni, ma renderle interrogabili, manipolabili e combinabili in modelli teorici 
dinamici (Itzcovich 1989; 1993).

“Serialità” e archivi inventati, dunque, si sovrappongono, per dare corpo ad 
un ambiente digitale appositamente realizzato per raccogliere e rendere accessi-
bili documenti, originariamente disseminati in molteplici archivi fisici, e con-
sentire indagini analitiche profonde e comparative, in grado di rendere visibile 
l’“invisibile” – come afferma Nowatzki (2021) –, così come nel caso del fenome-
no di “lunga durata” della schiavitù, che è stato oggetto di numerose “esperienze 
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digitali”, quali il “North American Slave Narratives” (n.d.), ovvero i progetti 
“Slave Revolt in Jamaica” (Brown 2021), “Legacy of Slavery in Maryland” (The 
Maryland State Archives, n.d.), e l’“Early Caribbean Digital Archive” (Northea-
stern University Library, n. d.), “The Atlantic Slave Trade in Two Minutes” (Na-
tional African-American Reparations Commission, n.d.), o, ancora, il “BlackDH 
Schema Project” (Lu e Pollock 2019), che propone un ripensamento radicale del 
Text Encoding Initiative (TEI), troppo neutro e distante dalle necessità di una 
rappresentazione dei soggetti afrodiscendenti, quindi, in chiave inclusiva.

Di rilevanza internazionale, sicuramente, il “Transatlantic Slave Trade Da-
tabase” (oggi, Slave Voyages, n.d.) ha rivestito – e riveste – il ruolo di “progetto 
pilota” per tutte le altre esperienze successive.

Online dal 1999, il portale è frutto di anni di ricerca intrapresa da studiosi 
diversi, già a partire dagli anni Settanta del Novecento.

Già qualche anno prima, però, nel 1993, documenti relativi al fenomeno della 
schiavitù erano presenti nella rete, tra i dati raccolti nel sito “The Valley of Sha-
dow”, ideato dallo storico Edward L. Ayers nel 1991 – progetto che nasce all’in-
terno del Virginia Center for Digital History3 (Università della Virginia), allo 
scopo di condurre un’indagine storica, mai tentata prima, con l’ausilio di stru-
menti tecnologici (Ayers e Rubin 2000). Qui confluisce il “Free Black Registry 
(1803-1865)”, un apparato documentario che testimonia le dinamiche sociali di 
una realtà schiavista come quella della Virginia nella prima metà del XIX secolo. 

Nell’ottobre del 2007, invece, presso il Nebraska Digital Workshop, tenu-
tosi presso il Center for Digital Research in the Humanities (CDRH) dell’U-
niversità del Nebraska, Andrew Torget presenta il “Texas Slavery Project”, un 
portale frutto di un lavoro metodologico statistico che si proponeva di stimare 
i dati demografici mancanti relativi alla popolazione schiavizzata e ai possessori 
di schiavi nei territori della Repubblica del Texas nel periodo compreso tra il 
1837 e il 1845. Operando su un insieme di 30 contee storiche texane, il proget-
to ha elaborato un modello predittivo basato sull’analisi comparativa delle ten-
denze demografiche nei contesti in cui le fonti risultano complete, applicando 
tali modelli ai casi lacunosi, per arrivare al numero “reale” di schiavi detenuti. 

Nel 2011, trova la sua genesi il progetto “Enslaved: Peoples of the Historical 
Slave Trade”, che costituisce, oggi, uno degli snodi fondamentali nel panorama 
delle Digital Humanities applicate allo studio della schiavitù. Il progetto è una 
evoluzione di “Slave Biographies: The Atlantic Database Network”, finanziato 
dal National Endowment for the Humanities. 

Nel dicembre 2014, nasce “Slavery and Remembrance”, da una iniziativa 
congiunta tra UNESCO Slave Route e la Colonial Williamsburg Foundation. 

3  Il Virginia Center for Digital History (VCDH), uno spazio indipendente all’interno del College 
of Arts and Sciences dell’Università della Virginia, viene fondato nel 1998 da Edward L. Ayers e William 
G. Thomas III, allo scopo di sostenere progetti di ricerca in grado di sensibilizzare la comunità scientifica 
all’uso della tecnologia informatica in ambito umanistico.
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Il progetto coinvolge più di cinquanta musei, siti storici e istituzioni in Europa, 
Africa e America, che hanno dato vita ad un sito web multilingue liberamente 
accessibile, che si concentra su musei e siti di memoria legati alla schiavitù e 
al commercio degli schiavi, a beneficio degli utenti in generale, degli studiosi, 
degli studenti e dei professionisti del patrimonio museale e culturale.

L’anno successivo, esattamente il 6 agosto 2015, appare online un nuo-
vo progetto: “Liberated Africans”, un portale scaturito da una collaborazione 
interdisciplinare che fa capo ad un team di sviluppo, il cui lavoro guarda alla 
possibilità di ripercorrere le vite di circa 225.000 schiavi africani portati via 
dalle navi negriere, ricostruire le attività di alcune delle prime corti internazio-
nali del mondo, il tutto con profilo metodologico che può inscriversi nel solco 
della Public History, ossia nell’apertura del team di sviluppo alla comunità 
mondiale, garantendo la partecipazione di soggetti studiosi del fenomeno.

Contemporaneamente, ma su altri versanti, nel febbraio 2016, viene avvia-
to il “Georgetown Slavery Archive”, che costituisce, oggi, uno degli strumenti 
più avanzati e metodologicamente significativi per lo studio della schiavitù in 
relazione alle istituzioni religiose e accademiche statunitensi. Pensato e pro-
gettato nell’ambito dell’iniziativa “Slavery, Memory, and Reconciliation”, pro-
mossa dalla Georgetown University, il progetto si configura come un archivio 
digitale in continuo aggiornamento, volto a raccogliere, conservare e rendere 
accessibile la documentazione relativa alla storia della schiavitù connessa ai 
gesuiti del Maryland e alla stessa Università di Georgetown.

Nell’aprile 2025, Internet Archive accoglie i documenti digitalizzati relativi 
alla Storia della Schiavitù ad Aruba, conservati presso il National Archives 
of Aruba (ANA) e la National Library of Aruba (BNA). La documentazione 
consente di percepire le condizioni di vita degli schiavi e dei loro discendenti, 
contribuendo a far luce sul loro doloroso passato. 

Questi dati, digitalizzati, sono stati ufficialmente aggiunti al Memory of 
the World Program (MoW-AW) dell’UNESCO, e, da quest’anno, confluiti in 
Internet Archive, garantendo una ulteriore accessibilità, e una maggiore tutela 
contro l’obsolescenza.

3.  Il “Database on the Slave Trade between the Mediterranean and 
the Atlantic (15th-16th centuries)

Nel 2022, su bando PNRR, presso l’Università di Teramo e Catania prende 
avvio il progetto di ricerca volto alla creazione di un database dove raccogliere 
la documentazione utile a spiegare il fenomeno della tratta degli schiavi, tra 
Mediterraneo e Atlantico, nei secoli Quindicesimo e Sedicesimo.

Principal Investigators delle due unità sono Carlo Taviani (Teramo) e Lina 
Scalisi (Catania). Sullo sfondo del progetto, la necessità di spiegare quali di-
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namiche caratterizzarono il passaggio tra il tardo Medioevo e l’Età Moderna, 
quando il “sistema-mondo” – così definito da Fernand Braudel (2003; 2017; 
Braudel e Salsano 1974) – atlantico si configurò progressivamente come uno 
spazio economico articolato, in cui circolavano, insieme ai metalli preziosi, 
alle merci e ai capitali finanziari, anche persone libere e schiavizzate. Questi 
flussi collegavano gli arcipelaghi atlantici, le coste occidentali dell’Africa e il 
Mediterraneo, inaugurando precoci percorsi del capitalismo moderno. Mentre 
gli studi storiografici hanno già ampiamente analizzato le dinamiche econo-
miche4, politiche e sociali dei secoli XVII e XVIII, le fasi del fenomeno “schia-
vitù” precedenti all’impresa di Colombo sono state “offuscate” dall’interpre-
tazione storica post-scoperta geografica del Nuovo Mondo, quindi, volta alla 
descrizione del fenomeno strutturato e intriso di violenza, nel consolidamento 
del complesso concetto “piantagione-schiavitù”, nonché di sfruttamento in-
tensivo delle risorse commerciabili, dai metalli alle fibre tessili, dalle specie 
animali ai prodotti agricoli. In questo quadro, i popoli africani e i territori del 
continente – in particolare le coste occidentali e le aree retrostanti – furono 
non semplicemente spettatori, ma elementi costitutivi dell’ingranaggio mer-
cantile atlantico. 

Ciò che viene posto in secondo piano, e che deve rivalutarsi come dimen-
sione essenziale al network, è il ruolo del Mediterraneo; in particolare le sue 
strutture finanziarie e commerciali. Questo “continente liquido” (Braudel 
2017), infatti, si innesta nel sistema, già molto tempo prima delle dinamiche 
atlantiche, e già prima dell’Età Moderna. 

Cosa è, dunque, la figura dell’“esploratore” europeo, in Africa subsaharia-
na, e negli arcipelaghi atlantici tra la metà del XV e l’inizio del XVI secolo? 

A partire dagli anni Cinquanta del Quattrocento, si assiste a un mutamento 
rilevante nelle traiettorie del capitale europeo: da un sistema centrato sull’asse 
orientale – con il Levante e il Mar Nero come poli strategici – si passa a un 
orientamento occidentale che privilegia l’Iberia, il Maghreb e i margini atlan-
tici. In questo ridirezionamento dei circuiti economici, un ruolo cruciale fu 
assunto dai mercanti-banchieri genovesi, i quali, attraverso una rete densa di 
insediamenti e partecipazioni finanziarie, si posizionarono strategicamente in 
tutta l’area iberica e negli arcipelaghi atlantici, finanche in Sicilia (Rau 1957; 
Verlinden 1970; Sicking e Wijffels 2020; Trasselli 1969; Gioffrè 1971; Bonaz-
za 2023; Armenteros-Martinez 2022; Trasselli 1972; Gioffrè 1962; Schwar-
tz 2004). Arcipelaghi come Madeira e le Canarie divennero poli produttivi 
centrati sulla coltivazione dello zucchero e sull’impiego intensivo della ma-
nodopera servile, mentre Capo Verde si affermò sin dai primissimi decen-
ni come nodo fondamentale per la tratta atlantica degli schiavi. Pur essendo 
stato studiato il fenomeno dell’apertura dell’Atlantico, soltanto recentemente 

4  Si vedano, tra la letteratura più recente: Delpiano (2021); Fiume (2012); Bono (2017); Sgroi 
(1979); Eltis e Richardson (2008).
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la Storiografia ha iniziato a tracciare connessioni sistematiche tra mercati dif-
ferenti e contesti sovranazionali, adottando approcci metodologici innovativi 
e sfruttando database digitali. Inoltre, sebbene la tratta transatlantica degli 
schiavi costituisca, oggi, un campo storiografico consolidato, le sue origini più 
remote – e in particolare tra Medioevo e prima età moderna – restano ancora 
poco investigate, soprattutto per quanto riguarda le sue premesse finanziarie, 
logistiche e infrastrutturali. 

È in questa direzione che si inserisce il progetto per la costruzione del “Da-
tabase on the Slave Trade between the Mediterranean and the Atlantic (15th-
16th centuries)”; finalizzato allo studio della tratta atlantica nelle sue fasi ini-
ziali, con particolare attenzione ai nodi finanziari genovesi, che resero possibile 
la prima apertura commerciale dell’Atlantico.

L’obiettivo è quello di adottare strutture semantiche di modellazione dei 
dati, già sperimentate con successo nel settore dei Beni Culturali, per garantire 
la qualità FAIR (rintracciabili, accessibili, interoperabili e riutilizzabili) (Digi-
tal Library 2021) delle informazioni archiviate, ed assicurare la fedeltà episte-
mologica dei dati storici, e rendere possibile una rappresentazione accurata del 
fenomeno all’interno di ambienti computazionali, favorendo la condivisione 
delle fonti e dei risultati tra diversi gruppi di ricerca.

Alla base del database, troviamo la piattaforma open-source “Arches”, svi-
luppata dal Getty Conservation Institute e dal World Monuments Fund – che 
riunisce professionisti del patrimonio e sviluppatori di software provenienti 
da tutto il mondo – allo scopo di creare un sistema che consenta di creare 
database in cui riunire dati che possono “spiegare” un patrimonio culturale, 
inventari digitali, e altri tipologie di prodotti, attraverso diversi sistemi integra-
ti di visualizzazione dei dati, finanche la georeferenziazione delle informazioni.

Il progetto ha una durata biennale, per questo, data l’enorme quantità di 
dati da acquisire e “tradurre” in records del database, è stata valutata – positiva-
mente – la possibilità di utilizzare i Large Language Models, i quali, oggi, nelle 
“vesti” delle varie piattaforme di Generative Artificial Intelligence, consentono 
di lavorare con maggiore efficacia ed efficienza su grossi volumi di documenti.

Il progresso tecnologico, come già evidenziato nel grande filone metodolo-
gico su cui si ergono le Digital Humanities e la Digital History (Spina 2022a), 
ha ragionevolmente modificato la maggior parte delle metodologie di ricerca, 
portando anche le Humanities dentro la Nicchia Ecologica Digitale. Ciò si è 
tradotto in una rivalutazione degli approcci quantitativi, per il maggior con-
trollo che lo studioso può operare sui dati e sulla possibilità di derivare, da essi, 
dei risultati epistemologicamente rilevanti.

Per la prima volta, dunque, gli storici hanno avuto la possibilità di ap-
plicare tools di Data Mining, come Weka, RapidMiner, KNIME, Orange, 
spaCy (Python), Stanford CoreNLP, e altri ulteriori strumenti per poter 
estrapolare quanti più dati possibili dalla documentazione storica, la quale, 
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contestualmente, veniva sottoposta ad un processo di trascrizione automatica, 
grazie alle IA non generative, come Transkribus (Massot et al. 2019; Milioni 
2020; Muehlberger et al. 2019; Rabus 2019; Schlagdenhauffen 2020; Erwin 
2020; Kahle et al. 2017; READ-COOP, s.d.; Spina 2022b; 2023a) ed eScrip-
torium (Gautier et al. 2022; Kiessling et al. 2019).

La documentazione archivistica esce – seppur con grossi limiti – dagli spazi 
di conservazione, per entrare nella rete sottoforma di “digital twins” (Banfi et 
al. 2023; Ahmadi-Assalemi et al. 2020; Correia et al. 2023; El Saddik 2018; 
Fuller et al. 2020; Gabellone 2022; Grieves 2023; Hutson et al. 2023) che 
cercano di tradurre in formato machine-readable quelli che possono diventare 
i Big Data della Storia (Bail 2014; Eijnatten et al. 2013; Graham et al. 2015; 
Franzosi 2017; Kaplan e di Lenardo 2017; Kennedy et al. 2017; Santoro 2015; 
Schiuma e Carlucci 2018; Spina 2020; Ruis e Shaffer 2017).

Così, tra i “ferri” del mestiere di storico, entrano i tools di Named Entity 
Recognition (NER), come spaCy, Flair, Transformers (Hugging Face), Stanza 
(Stanford NLP), OpenNLP (Apache).

Strumenti, questi tutti, che hanno realmente cambiato gli approcci quan-
titativi della ricerca storica, ma che richiedono una competenza informatica 
matura per consentire alle macchine di poter “interagire” con la documenta-
zione storica. 

La realtà della ricerca umanistica, però, è stata totalmente rivoluzionata 
nell’ultimo biennio, quando quello che è sempre stato il progetto “finale” della 
Computer Science – la creazione di una macchina “pensate” (McCarthy et al. 
2006) – ha trovato una sua forma iniziale: l’Intelligenza Artificiale.

Cambiando totalmente gli schemi di interazione con i testi e i documenti 
digitali (e digitalizzati), le IA superano la potenza di calcolo degli altri tools 
– precedentemente menzionati e utilizzati –, aprendo la ricerca (sia umanisti-
ca che fisico-naturale) verso dimensioni e opportunità prima non facilmente 
accessibili. 

Ma quali opportunità, realmente, possiamo evidenziare nel rapporto tra 
ricerca storica, Intelligenza Artificiale e mestiere di storico?

La creazione del nuovo database sulla schiavitù ha dato l’opportunità, al 
gruppo di ricerca, di testare le potenzialità di queste piattaforme, comprender-
ne i meccanismi e gettare le basi per la creazione di un sistema di prompt che 
possa tradursi in momenti di Machine Learning per l’addestramento di una IA 
storica, rispondendo, in tal senso, alla necessità evidenziata da Ennals (1986) 
di «dire alla [macchina] cosa noi [storici] facciamo».
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3.1.  La costruzione del dataset. Named Entity Recognition e modelli 
di IA a confronto

Il processo “digitale” si fonda sulle specifiche dell’architettura del database 
che si deve costruire, quindi sulla sua “ontologia”. Questo aspetto determina a 
quale procedimento computazionale deve essere sottoposta la documentazio-
ne archivistica per essere tradotta in digital twin (il gemello digitale). Oppure, 
optare per la sola estrapolazione dei dati, tralasciando di operare la creazione 
di edizioni digitali o formati che virtualizzano la consultazione – come, ad 
esempio, il flipbook (Spina 2023b).

Nel nostro caso, il lavoro di “digitalizzazione” si è fermato alla sola fase di 
estrapolazione dei dati, senza guardare alla possibilità di inserire le immagini 
dei documenti all’interno dei vari record creati.

Quindi, il lavoro ha previsto l’uso di strumenti di NER, per l’estrapolazio-
ne delle entità nominate (soggetti, luoghi, oggetti), la successiva compilazione 
di un file CSV con i dati ricavati, e la sua strutturazione per rispondere alle 
necessità dell’ontologia che sottostà al database.

Tralasciando, fin da subito, l’opzione di utilizzare gli strumenti classici, il 
ragionamento è stato tutto rivolto su quale LLM utilizzare per l’estrapolazione 
dei dati, tenendo ben chiaro che le IA generative, pur essendo strumenti po-
tentissimi, in grado di svolgere operazioni diverse – per cui prima si utilizzava 
un solo tool per ognuna di esse –, senza uscire fuori dalla piattaforma, molte 
volte producono outcomes non esatti, o meglio: allucinati (Maleki et al. 2024; 
Salvagno et al. 2023). 

Questo “bug”, soprattutto quando si applicano gli LLMs a complessi do-
cumentari molto vasti, scritti in lingue diverse dalle parlate – come il latino, 
per cui si richiede una specifica competenza –, rischia di creare set di dati non 
corretti, inficiando il lavoro di ricerca e la messa online di un database le cui 
informazioni non hanno corrispondenza archivistica e storica con quanto real-
mente scritto nel documento. Tale fenomeno, ad esempio, si è palesato in una 
fase di estrapolazione dei dati in cui si è chiesto a ChatGPT-3.5 di effettuare 
una operazione di NER su un testo latino, tratto da Carlo Taviani (2024, 206), 
di cui si riporta, qui, solamente la parte interessata: «[…] in dicto loco Orani, 
in quo loco eum vendidit dictus Dominicus cuidam mauro speciario qui mul-
tum frequentat in terra nigrorum mercatorio modo; quam venditionem fecit 
dictus Dominicus mediante ipso teste, ex quo causam habuit videndi dictum 
papirru, ex quo etiam scit que testificatur. Interrogatus quotenis est, respondit 
etatis annorum triginta quinque vel circa».
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L’outcome dell’IA è il seguente (Fig. 3):

Figura 3. Outcome ChatGPT 3.5.

Seppur corretti entrambi gli elenchi proposti dall’IA, quello che salta all’at-
tenzione – palesando una “difficoltà” del modello – è l’assenza di una entità 
nominata, la cui formulazione nel documento non è specificatamente topo-
nomastica, ossia l’espressione terra nigrorum, la quale si riferisce all’Africa sub-
sahariana.

Questa è una informazione essenziale, non solo per la valenza storica, quan-
to per la correttezza del network che devesi creare attraverso i dati del dataset, 
e la corretta esecuzione della funzione di NER. 

La considerazione logica, quindi, è che la “black box”, che sottostà all’IA, 
non contiene informazioni storiche complesse, ma soprattutto, complete. 
ChatGPT, così come le altre IA, è stata allenata su dataset costruiti sulla base 
delle informazioni storiche presenti su Wikipedia e su altri siti internet “ac-
cessibili” alle macchine. Non esiste, dentro questi modelli, alcun dato storico 
ricavato dall’enorme e complesso patrimonio storiografico, esegetico, interpre-
tativo, su cui si fonda il “mestiere di storico” (Bloch 1963).

Tale assenza può essere, dunque, colmata solamente con un corretto trai-
ning che coinvolga gli esperti – in questo caso, gli storici –, al fine di “formare” 
efficacemente l’IA. Nel nostro caso, la semplice istruzione (prompt) «Terra 
nigrorum = Africa» ha consentito all’IA di effettuare correttamente l’estrapola-
zione e correggere l’elenco delle entità (Fig. 4). 
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Figura 4. Training attraverso prompt.

Questo aspetto, se vero che mette in evidenza i limiti dei modelli, è ancor 
più vero che sottolinea la necessità di un controllo costante sul flusso di “ra-
gionamento” dell’IA. Ad oggi, non esistono strumenti per accertare il lavoro 
della macchina. Agli operatori e agli studiosi è dato l’onere di esaminare con-
tinuamente i risultati a cui perviene un LLM. Tutto quello che esso produce, 
in termini di outcome, infatti, non è “costantemente” corretto, in primis per il 
fatto che l’IA ed i modelli si basano su black boxes che possono essere descritte 
come “ambienti stocastici”, i quali cercano di portare dentro questa tecnologia 
un principio basilare dell’“esistenza”, ossia quel «dynamical behavior of each 
process (biological, industrial, economical, cultural) that is not stationary but 
evolves with the passage of time» (Wang et al. 2023) – si vedano, inoltre, 
anche Galić et al. (2023); El Haoud e Bachiri (2019). Questo procedimento 
punterebbe a rendere il processo computazionale sempre più simile a quello 
umano – progetto a cui OpenAI guarda con i suoi modelli di “reasoning” 
(OpenAI o3 e o4-mini), i quali vengono allenati per produrre outcomes det-
tagliati e per risolvere problemi complessi –, ‘contemplando’ la possibilità di 
migliorare, ad ogni step, le risposte fornite dall’IA. Tutto questo si traduce 
in un ambiente il cui meccanismo è incomprensibile, e che nei modelli più 
piccoli comporta che, date specifiche istruzioni, l’IA non le esegue in routine. 
Se al primo prompt, infatti, il sistema risponde efficacemente, la sua capacità 
computazionale cade di prestazione sui nuovi processi di NER. Per supera-
re tale limite, occorre, infatti, dare alla macchina il prompt di partenza, per 
evitare che essa “dimentichi” cosa fare. Tutto questo perché il lavoro di ela-
borazione comporta, per i modelli (sia in remoto che online), un elevatissimo 
consumo di energia e dati, obbligando le aziende a porre dei limiti specifici sul 
numero di token che l’utente può utilizzare per far eseguire un procedimento 
computazionale. Nel caso dei modelli gratuiti di OpenAI, ad esempio, il limi-
te è di 15.000 token, superati i quali, tutto quello che è stato inserito come 
informazione e/o prompt, viene progressivamente cancellato per far spazio ad 
un nuovo procedimento, oppure il modello restituire l’errore di bloccare per 
alcune ore l’inserimento di nuovi prompt.
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A questo si aggiungano – per quello che concerne la ricerca storica – due 
aspetti essenziali: (1) dentro i grandi modelli, l’informazione storica è presso-
ché nulla. I dati su cui vengono allenate le IA sono ricavati da enciclopedie 
online, e da qualche sito ad accesso aperto (senza la creazione di profili utente); 
tutto quello che riguarda la grande letteratura e la Storiografia, dunque, non è 
stato tradotto in dati per il training – a causa di violazione di copyright sulle 
pubblicazioni, accesso negato ai file delle pubblicazioni digitali, e altri aspet-
ti che impediscono all’IA di “leggere” testi e documenti storiografici. (2) Le 
fonti archivistiche (su cui si fonda il lavoro di ricerca dello storico), per il loro 
“logico” status cartaceo, non sono consultabili dalle IA; e anche i grandi pro-
getti di digitalizzazione di materiale d’archivio non guardano ad una adeguata 
“traduzione” dei testi in linguaggio comprensibile dalla macchina, e quindi 
non utilizzabile da quest’ultima per rispondere adeguatamente ai prompt che 
le vengono dati.

Tutto questo “obbliga” gli utenti/ricercatori/storici/archivisti a lavorare a 
fasi, in quanto, al raggiungimento del limite di token, il modello smette di 
elaborare, chiedendo all’utente di non immettere nuovi comandi, per un certo 
lasso di tempo – aumentando gli intervalli nel flusso di lavoro, che mostra tutti 
i limiti di un approccio digitale tout court, per cui, ad esempio, non è possibile 
effettuare una operazione di NER su un lungo testo, con un unico prompt. 

Si è deciso, così, di effettuare dei test per capire quale modello avrebbe 
consentito di diminuire i tempi delle operazioni di riconoscimento delle entità 
nominate e compilare un file CSV scaricabile con i dati estratti.

Per operare efficacemente, i vari modelli vengono scaricati in locale, attra-
verso la piattaforma Ollama, che consente di effettuare il download dei mo-
delli open-access, allo scopo di creare una IA “personalizzata”. I test vengono 
effettuati su macchina MAC STUDIO, con chip Apple M2 Max, con sistema 
operativo macOS Sequoia 15.4.1, 12 Core, 64 GB di Ram, GPU integrata 
con supporto Metal 3.

Configurata la piattaforma Ollama (Github, n.d.), e la Chatbox AI (n.d.) 
per l’interazione con gli LLMs, sono stati scaricati i modelli deepseek-v2, ope-
nai/hello, openchat, gemma, mistral, olmo2, deepseek-r1, llama3.1 (Figg. 
5-12).
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Figura 5. Modello Hello. Figura 6. Modello Deepseek-V2.

Figura 7. Modello Openchat. Figura 8. Modello Mistral.

Figura 9. Modello Gemma.
Figura 10. Modello Olmo2.

Figura 11. Modello Deepseek-R1.
Figura 12. Modello Llama 3.1.
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I vari modelli presentano specifiche caratteristiche, le quali sono determi-
nanti nella scelta della versione da scaricare. I modelli più performanti, dal 
punto di vista dei risultati, sono quelli più grandi (671b, 405b, etc.). Ma più 
grande è il modello, maggiori sono le prestazioni hardware richieste. Ad esem-
pio, un prompt di NER, nel caso di un modello di 236bv (deepseek-v2), 
espleta il processo in circa 40 minuti. I tempi aumentano quando ci spostiamo 
su modelli ancora più grandi. Invece, quelli più piccoli vengono gestiti senza 
difficoltà dall’hardware, ma i risultati che offrono sono meno dettagliati, e i 
processi di estrazione delle entità non portano i risultati sperati. Di seguito, 
nelle figure 13-18, si riportano gli outcomes di una NER eseguita su un docu-
mento trascritto (e tradotto) in inglese, pubblicato – e a cui si rimanda – in 
Aldo Agosto (1998, 92), in cui sono presenti queste entità nominate (perso-
ne): Susanna, Giacomo Fontanarossa, Domenico Colombo, Giuliano Caprile, 
Stampino Caprile, Goagnino Fontanarossa, Pietro Fazio, Antonio Amico, Pa-
olo, Antonio Fontanarossa, Guglielmo Fontanarossa, Giovanni Fontanarossa, 
Bernardo Fontanarossa, Forestino Bavero, Antonio Bavero, Nicolò Bovero, 
Desidero Pitto, Nicolò, Lord Vicar, Lord Podestà of Genoa, Giovanni De Be-
nedetto, Antonio, Antonio Garello, Gerolamo.

Figura 13. Outcome modello Deepseek-R1: 32b.

Figura 14. Outcome modello Deepseek-Llm: 
latest.

Figura 15. Outcome modello Llama 3.1: 70b.

Figura 16. Outcome modello Llama 3.1: 70b.
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Figura 17. Outcome modello Gemma: latest. Figura 18. Outcome tabella con modello 
Gemma: latest.

I modelli testati, al di là delle diverse prestazioni in ordine al tempo impie-
gato per l’elaborazione del prompt, compongono liste di nomi non complete, 
e la maggior parte di loro non riesce a ricostruire correttamente il quadro delle 
relazioni famigliari, partendo dalle descrizioni dei legami presenti nel testo del 
documento.

L’unico modello in grado di soddisfare il prompt è stato il “deepse-
ek-r1:671b”, il quale, però, ha impiegato 57 minuti per comporre la lista e le 
relazioni famigliari.

Tutti i modelli, inoltre, in remoto, non sono in grado di organizzare i dati 
in un file CSV e consentire il download di quest’ultimo, per la costruzione dei 
records del database.

Questo quadro, così come descritto, si traduce in limiti reali nel lavoro del-
lo studioso. Tempi lunghi di elaborazione e computazione non corretta creano 
un divario tra il mondo della Storia – e dell’Archivistica – e quello delle tec-
nologie di IA, le quali, seppur promettenti nelle loro prospettive di impiego, 
non presentano ancora un addestramento adeguato nei due settori di ricerca.

Un ulteriore test è stato effettuato mediante costruzione di un codice 
Python, con piattaforma Jupyter Notebook (n.d.), attraverso la quale è stato 
elaborato un codice per l’estrazione delle entità nominate, che ha restituito 
dettagliatamente le varie entità, ma mostrando un “bug” che necessitava un ul-
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teriore lavoro (in termini di tempi di programmazione) di modifica del codice. 
Nel PDF, ogni documento è diviso da quello precedente, attraverso un sistema 
tradizionale di numerazione araba (Fig. 19). Tale separazione non è “indivi-
duata” dal codice, conseguentemente, l’elenco delle entità estratte comprende 
tutto quello che viene nominato nella pagina del PDF, creando una lista che, 
seppur corretta, non consente di estrapolare i dati per singolo documento ar-
chivistico, costruire il singolo regesto e compilare il singolo file CSV.

A questo si aggiunga la necessità di una configurazione costante del co-
dice, relativamente alle API Key dei singoli modelli, per cui, pur valutando 
positivamente il risultato, non è stato implementato alcun codice Python per 
continuare il lavoro in questa direzione.

Di seguito, l’esempio del layout del PDF, il codice costruito e i risultati del 
test (Figg. 20-22).

Figura 19. Pagina PDF dei vari documenti, senza 
separazione tra le parti.

Figura 20. Testo tratto da Aldo Agosto (1998, 
32).



Schiavitù e invented archives� 101

Figura21. Prompt training NER file PDF.

Figura 22. Outcome analisi riconoscimento 
entità nominate.

Il processo, invece, è totalmente diverso, e realmente promettente, quando 
si passa alle versioni online delle IA, soprattutto nei modelli a pagamento (in 
abbonamento). In questo caso, infatti, non si riscontrano errori negli outcomes 
(Figg. 23-24).
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Figura 23. Testo tratto da Aldo Agosto (1998, 92).

Figura 24. Risultato della NER con 
ChatGPT-4.5.

Testate le varie piattaforme, dunque, il lavoro di estrazione dati e compila-
zione del CSV viene affidato completamente a ChatGPT-4 (successivamente 
4.5). 

Entrambi i modelli soddisfano le aspettative, ed i risultati sono eccellenti in 
tutte le operazioni richieste, consentendo di procedere all’analisi dei documen-
ti utili alla creazione del database. 

I documenti sono trascrizioni digitali tratti dalla relazione storica di Emilio 
Marengo, Genova e Tunisi 1388-1515, scritta nel 1901 per gli Atti della Società 
Ligure di Storia Patria, Volume XXXII, in cui sono confluiti 64 documenti, 
conservati presso l’Archivio di Stato di Genova, relativi all’oggetto di studio 
del progetto PNRR.

Il PDF del testo è stato trattato con software OCR, Adobe PDF Pro, per ot-
tenere la trascrizione dei documenti, in formato DOC. Ottenute le trascrizio-
ni, i testi sono stati processati, come già detto, con i modelli ChatGPT-4 e 4.5.

La scelta, oltre che motivata dagli errori negli outcomes dei modelli in re-
moto, è stata puntualizzata anche dal fatto che il modello di OpenAI riesce a 
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produrre file CSV correttamente compilati e scaricabili direttamente dall’in-
terfaccia di dialogo. Inoltre, i due modelli riescono, con specifici comandi, a 
realizzare processi di Network Analysis che possono essere tradotti in chia-
ve “visual” (Fig. 25) (Bleichmar e Schwartz 2019; Bradley et al. 2018; Eb-
brecht-Hartmann et al. 2023; Staley 2015; Theibault 2016).

Figura 25. Esempio di network analysis.

Si aggiunga l’enorme capacità, di tale IA, di sviluppare codici in diversi 
linguaggi (es. Python), che possono essere utilizzati in processi di training – ad 
esempio, con TensorFlow (TF) –, al fine di potenziare il modello con i dati che 
esso stesso ha ricavato, in un processo che, se da un lato estrae dati, da un altro 
lato, li utilizza in una successiva fase di training, che riesce a tradurre quei dati 
in informazioni storiche. 

Nel nostro caso, il codice TF compilato ha consentito di “allenare” il mo-
dello sui significati delle espressioni toponomastiche relative ai termini Terra 
nigrorum e su altre che sono state individuate in ulteriori documenti (Fig. 26).
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Figura 26. Training con TensorFlow per entità nominate (toponomi non specifici).

Tutto questo, però, richiede un controllo specifico da parte dell’utente e la 
compilazione di specifici prompt, che devono istruire la macchina a non creare 
outcomes “allucinati”.

Il lavoro di configurazione dei prompt, infatti, è lungo e capzioso, in quan-
to l’utente deve predisporre le istruzioni in una vera e propria sequenza, in cui 
l’IA non deve essere lasciata libera. Ogni singolo step computazionale deve 
essere correttamente eseguito dal modello, e, per questo, il prompt deve essere 
esplicito, logico e discreto.

Dopo varie fasi e diversi test sulla struttura del prompt, che andava dal 
semplice «Estrai entità nominate» – che lasciava all’IA la libertà di individuare 
entities non esatte, o di crearne altre –, si addiviene ad un comando esplicito: 
«Estrai entità nominate, nello specifico: persone, luoghi, oggetti, funzioni, tra-
lasciando le date».

In questo caso, ChatGPT è riuscita ad estrarre correttamente tutte le entità 
e a dividerle per categoria (Fig. 27). 
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Figura 27. Divisione delle entità nominate per classi (Soggetti, Luoghi, Oggetti, Proprietà).

Successivamente, è stato costruito il prompt relativo alla creazione del file 
CSV. Anche in questo caso, dal semplice comando «Crea file CSV con i dati 
estratti dal testo analizzato», è stato necessario costruire un prompt specifico, 
in quanto l’IA organizzava il foglio in maniera non funzionale alla compilazio-
ne del record per il database finale. La maggior parte degli outcomes, infatti, si 
limitava alla semplice lista dei nomi e la relativa categoria, oppure – a causa del 
fenomeno di “allucinazione” – alla creazione di una vera e propria immagine, 
che rappresentava un foglio CSV (Fig. 28).
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Figura 28. Fenomeno “allucinazione” di ChatGPT nella fase di creazione del file EXCEL.

Per questi motivi, il prompt è stato costruito tenendo conto di alcune spe-
cifiche informazioni, che dovevano essere necessariamente evidenziate nelle 
colonne del foglio di calcolo (Fig. 29): 

Figura 29. Prompt dettagliato per la costruzione e compilazione del file CSV.

Questo ultimo prompt ha consentito alla macchina di configurare le co-
lonne del CSV e, successivamente, compilare il file pronto per il download 
(Fig. 30).
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Figura 30. Esecuzione in codice del prompt per la costruzione e compilazione del file CSV.

Il lavoro si completa con il comando in cui si istruisce l’IA alla compila-
zione di un “regesto”, partendo da un breve training che obbligava il modello 
a tenere fermi dei limiti di carattere/parole, e normalizzare il testo, al fine di 
costruire un regesto in linguaggio moderno (Fig. 31).

Figura 31. Training per la compilazione del regesto.
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Costruito il prompt, quest’ultimo è stato testato sul testo che viene di seguito 
riportato – in formato immagine, per garantire la riproducibilità del test –, in 
cui sono presenti anche errori di trascrizione, per verificare, contestualmente, 
la capacità del modello ChatGPT-4 di normalizzare il testo e correggere i vari 
errori (Figg. 32, 33):

Figura 32. Documento usato per testare il prompt per la compilazione dei regesti, tratto da Marengo 
(1901, 139).
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Figura 33. Outcome della compilazione del regesto.

Ultimati i vari test, il prompt finale, utilizzato nelle varie fasi di estrazione 
dei dati e compilazione dei records è il seguente (Fig. 34): 

Figura 34. Prompt dettagliato per la compilazione dei regesti.

Il complessivo lavoro di estrazione e compilazione ha consentito di indivi-
duare – in un workflow di 450 ore complessive –, su 64 documenti d’archivio 
trascritti in digitale, 754 entities: 

•	 406 persone
•	 8 gruppi
•	 3 istituzioni
•	 2 organizzazioni
•	 144 oggetti
•	 198 luoghi
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•	 20 proprietà
•	 2 n.c.

Tali entità, nel corpo del file CSV finale (Figg. 35, 36), vengono organiz-
zate sulla base di un ID univoco, che consente, da un lato, di individuare cor-
rettamente l’info richiesta, e, da un altro lato, permettere al sistema “Arches” 
di disporre la visualizzazione delle informazioni, per i web users, in maniera 
univocamente correlata.

Figura 35. Struttura finale del file CSV del dataset (foglio relativo alla “Collocazione”).

Figura 36. Struttura finale del file CSV del dataset (foglio relativo alle entità nominate).

4.  Conclusioni

La costruzione del “Database on the Slave Trade between the Mediterra-
nean and the Atlantic (15th-16th centuries)” si colloca al crocevia tra innova-
zione tecnologica e riflessione epistemologica, restituendo centralità all’histoire 
sérielle come metodo e rilanciando la funzione dell’archivio come dispositivo 
cognitivo, interpretativo e politico. L’introduzione di strumenti di Intelligenza 
Artificiale generativa nei processi di estrazione, codifica e strutturazione dei 
dati documentari non rappresenta semplicemente un salto tecnologico, ma 
impone una ridefinizione profonda della semantica archivistica, delle pratiche 
storiografiche e delle modalità di costruzione della memoria storica. In questa 
prospettiva, gli invented archives non sono solo ambienti digitali, ma spazi di 
negoziazione epistemica, in cui i dati sono selezionati, modellati e interrogati 
in relazione a specifici bisogni interpretativi, teorici e politici.

L’esperienza condotta ha mostrato come i modelli di IA, se opportunamen-
te addestrati e guidati da prompt costruiti con rigore metodologico, siano oggi 
in grado di affrontare le complessità linguistiche, strutturali e semantiche della 
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documentazione storica. Tuttavia, le criticità emerse – dalla possibilità di ge-
nerare output allucinati, all’opacità della logica inferenziale dei modelli – ren-
dono evidente la necessità di mantenere un controllo umano costante, capace 
di orientare l’interazione uomo-macchina entro un quadro di responsabilità 
epistemica. L’intervento dello storico, in tal senso, non può essere surrogato 
dall’automazione: è nella progettazione ontologica, nella calibrazione dei cri-
teri di estrazione, nella verifica contestuale e nell’analisi qualitativa che si gioca 
la scientificità del risultato.

Al tempo stesso, il progetto ha rivelato le ambivalenze di un’archivisti-
ca digitale ancora parzialmente ancorata a logiche indicizzative tradizionali, 
incapaci di attivare pienamente le potenzialità computazionali offerte dalla 
Digitalità. La trasformazione del documento in cybertesto (Aarseth 1997), la 
costruzione di ambienti interrogabili e relazionali, l’integrazione tra approccio 
seriale e Machine Learning, sono obiettivi ancora da consolidare, soprattutto 
in una prospettiva disciplinare in cui Storia e Archivistica, spesso, procedono 
su binari paralleli. In questo contesto, l’Intelligenza Artificiale si configura 
come agente tecnico, ma anche come oggetto critico, capace di rimettere al 
centro il dibattito su autorità archivistica, gerarchie semantiche, invisibilità 
strutturale e agency dei soggetti rappresentati.

Il database, pensato come piattaforma aperta, scalabile e FAIR-oriented, 
intende contribuire anche a tale ripensamento, offrendo uno strumento per la 
riconfigurazione storica e computazionale dei legami tra Africa, Mediterraneo 
e Atlantico nella lunga durata del primo capitalismo globale. Restituire visibi-
lità a soggetti subalterni, riconoscere il ruolo strategico delle reti finanziarie e 
mercantili premoderne, valorizzare la complessità documentaria delle fasi ar-
caiche della tratta schiavista: sono questi i compiti di una Digital History che, 
lungi dall’essere ancella della tecnica, si pone come frontiera metodologica 
ed etica, orientata alla costruzione critica della memoria e alla trasformazione 
consapevole degli strumenti della conoscenza storica.
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